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Con una celebrazione in una cattedrale di San Giovanni
Battista completamente vuota, la Diocesi di Ragusa ha

ricordato il 70. anniversario della sua erezione canonica. Il
vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha sottolineato come
«la lontananza fisica non può bloccare né cancellare l’appar-
tenenza alla nostra Chiesa ragusana» e come si sarebbe vo-
luto celebrare particolarmente questo anniversario. «Siamo
lieti di stare qui nella situazione in cui ci troviamo, anche se
non possiamo fare una solennissima celebrazione. Verranno

le solenni celebrazioni, non le abbiamo ancora dimenticate
e – ha aggiunto nel corso dell’omelia – sarà grande gioia». E
più avanti ha ribadito: «Speriamo presto riaprire le porte
delle chiese per elevare la nostra supplica a Dio onnipo-
tente».

Il vescovo ha dedicato alcuni passaggi della sua omelia al-
l’impegno profuso dall’allora parroco della parrocchia di San
Giovanni Battista, monsignor Carmelo Canzonieri, e dal ve-
scovo di Caltanissetta, il ragusano monsignor Giovanni Ja-
cono, affinché l’«antico desiderio del clero e della
popolazione ragusana» fosse soddisfatto. «Possiamo imma-
ginare quanto entusiasmo, quanta buona volontà c’è voluta,
quanta apprensione per capire se potesse nascere una nuova
Chiesa e Dio ha voluto questa Diocesi a presidio della gente,
dei fedeli e di tutti coloro vivono in questo territorio». 

Monsignor Cuttitta ha anche indicato gli esempi luminosi
delle beate Maria Schininà e Madre Candida dell’Eucaristia
e ricordato come la Diocesi di Ragusa sia l’ultima nata tra le
Diocesi della Sicilia e per questo l’ha paragonata a «un’ado-
lescente che ha davanti a sé il tempo e i doni dello Spirito».
Guardando in prospettiva, il vescovo ha chiesto a tutti di pre-
gare perché la Diocesi di Ragusa «possa avere largo respiro»
ed essere capace di «un’accoglienza grande di tutti gli uomini
e di tutte le donne».

I 70 anni di una Diocesi in cammino
La celebrazione in una cattedrale del tutto vuota

in
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6 maggio 2020- Mons. Carmelo Cuttitta
durante la celebrazione 70 anni Diocesi



La Diocesi di Ragusa ha celebrato lo scorso 6 maggio il
suo 70. anniversario. Fu eretta infatti Diocesi il 6 mag-

gio del 1950 con bolla pontificia “Ad dominicum gregem”di
Pio XII. In quel momento nasceva la Diocesi di Ragusa anche
se ancora suffraganea dell’Archidiocesi di Siracusa e ad es-
sa unita anche nella persona del vescovo monsignor Ettore
Baranzini, cui venne affiancato come vescovo ausiliare, con
incarico di vicario generale ed obbligo di residenza a Ragusa,
monsignor Francesco Pennisi. 

Per Ragusa fu una grande festa. 70 anni dopo, in piena
pandemia di coronavirus, è stata ricordata con una celebra-
zione nella cattedrale di San Giovanni Battista, presieduta
dal vescovo monsignor Carmelo Cuttitta e alla quale è stato
possibile partecipare solo collegandosi in streaming.

Le origini. Fu un grande movimento popolare, che ebbe
un forte impulso nella Ragusa del primo dopoguerra, a sol-
lecitare l’erezione di una nuova Diocesi. Decisivo fu l’ap-
porto che diede alla causa il parroco della chiesa di San

Giovanni Battista, monsignor Carmelo Canzonieri, poi di-
venuto vescovo ausiliare di Messina e vescovo di Caltagirone,
ma anche i Carmelitani scalzi che riuscirono a portare le sol-
lecitazioni dei ragusani al cardinale Adeodato Giovanni
Piazza, carmelitano anch’egli e componente della Sacra con-
gregazione Concistoriale. 

Alle esigenze di culto e spirituali si aggiungevano anche
istanze di diversa natura, come ad esempio l’impiego del-
l’eredità lasciata all’erigenda diocesi dal sacerdote Vincenzo
Sozzi e le donazioni raccolte tra i ragusani, tra cui quella della
marchesa Carlotta Schininà che mise a disposizione del par-
roco della chiesa di San Giovanni Battista il palazzo di fami-
glia.

I vescovi. Il desiderio dei ragusani fu esaudito e, dopo la
pubblicazione della bolla di Pio XII, il 18 maggio 1950 l’ar-
civescovo di Siracusa monsignor Ettore Baranzini, accolto
dallo scampanio di tutte le chiese, potè annunciare la nascita
della Diocesi di Ragusa. San Giovanni divenne la cattedrale. 

6 maggio 1950 - 6 maggio 2020 
in
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Ragusa, tuttavia, dovette attendere il primo ottobre 1955
per divenire del tutto autonoma da Siracusa. Papa Pio XII,
con la bolla “Quamquam est” separava infatti definitiva-
mente la Diocesi di Ragusa dall’archidiocesi di Siracusa e
nominava vescovo monsignor Francesco Pennisi. 

Fu proprio monsignor Pennisi a porre le fondamenta della
Diocesi e incanalare il grande fermento di quegli anni, pro-
digandosi in una grande opera di evangelizzazione cui non
fu estraneo neanche l’utilizzo di strumenti nuovi come le
commedie in dialetto scritte dallo stesso vescovo. 

Il cammino fu scandito anche dalla celebrazione del primo
Congresso Eucaristico Diocesano (settembre 1951), dalla na-
scita del Capitolo della cattedrale (1951) e del Seminario ve-
scovile (1952). Fu sua cura creare le indispensabili
infrastrutture per un buon funzionamento della Diocesi tra
cui la costruzione ex novo del Seminario Diocesano che con-
siderava il vivaio della diocesi e per il quale profuse grande
attenzione. Segue nella pagina successiva
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Auguri Diocesi!

Mons. Ettore Baranzini 
1950-1955
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Segue dalla pagina precedente

Nell’arco di 24 anni di episcopato provvide alla creazione
di trenta nuove parrocchie, costruì alcune chiese e parecchi
centri di attività per le opere di ministero parrocchiale. 

Per realizzare tutto ciò chiese e ottenne in Diocesi anche
la presenza dei Padri Salesiani, dei Padri Gesuiti, dei Frati
minori Conventuali, dei Padri dottrinari, e di altri religiosi e
religiose che arricchirono la diocesi di nuove forze ed espe-
rienze.

A monsignor Francesco Pennisi il 18 marzo 1974 subentrò
monsignor  Angelo Rizzo il cui episcopato si protrarrà per
ben 28 anni. Furono gli anni dell’attuazione del Concilio e
monsignor Rizzo, che ebbe in padre Carmelo Tidona un fi-
dato vicario, valorizzò molto il laicato. Rinnovò le strutture
della diocesi, istituì il Consiglio Caritas, il Centro di Cultura
S. Biagio; favorì il Gemellaggio fra le Chiese di Ragusa e
quella di Dubrovnik-Ragusa (Croazia), istituì l’Istituto Teo-
logico Ibleo San Giovanni Battista, indisse 17 Assemblee dio-
cesane unitarie di Pastorale. Mostrò grande attenzione per
le nuove povertà, trasformando la Diocesi in un aeroporto
della speranza: le comunità Incontro per il recupero dei gio-
vani afflitti dalla piaga della droga, la Centro di pronta acco-
glienza di contrada Nunziata, l’accoglienza dei kossovari nei
locali dell’ex base Nato. Nella Pentecoste del 1998 indisse il
primo e sinora unico Sinodo Diocesano della Chiesa di Ra-
gusa. Costituì 17 nuove parrocchie, tre nuovi Santuari Ma-
riani diocesani. Una cura particolare riservò al Seminario
Vescovile con l’ordinazione di 41 sacerdoti tra i quali l’attuale

vescovo di Caltanissetta, monsignor Mario Russotto, e l’at-
tuale nunzio apostolico in India e Nepal, monsignor Giam-
battista Diquattro.

Il 16 febbraio 2002 gli successe monsignor Paolo Urso
che guiderà la Diocesi di Ragusa sino al novem-
bre 2015. Da tutti è ricordato come un ve-
scovo che ha saputo farsi amico di tutti,
il vescovo del sorriso. Ma è stato
anche un vescovo che ha saputo co-
niugare il Vangelo con la carità,
dando anche impulso a una
nuova stagione di partecipa-
zione e impegno sociale. Rien-
trano in questo ambito l’aver
ospitato la Marcia nazionale per
la pace, che non a caso è partita
dall’ex base Nato di Comiso
quasi a voler sanare vecchie ferite
createsi anche all’interno della co-
munità ecclesiale; la nascita del “Ri-
storo San Francesco” e di altre
strutture a sostegno di chi più vive l’emar-
ginazione e il disagio; la creazione di una
scuola di cucina nei locali dell’ex convento dei Cap-
puccini per intercettare la necessità di lavoro tra le nuove ge-
nerazioni. È toccato a lui celebrare i 50 anni di fondazione
della Diocesi. Una data che ha fatto uscire dagli archivi, ce-
lebrando proprio il 6 maggio le ordinazioni sacerdotali. E
sono tanti i sacerdoti che proprio oggi celebrano per questo
l’anniversario della loro ordinazione.

Dal 28 novembre 2015 la Diocesi di Ragusa è retta da mon-
signor Carmelo Cuttitta che guida 191mila anime, 71 parroc-
chie, 102 sacerdoti secolari, otto diaconi e che rappresenta
un sicuro punto di riferimento anche per i religiosi di nove
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Mons. Francesco Pennisi 
1955 -1974

Mons. Angelo Rizzo 
1974 - 2002



case religiose maschili e di oltre 200 religiose di trenta case
religiose femminili. Monsignor Cuttitta in questi primi anni
di episcopato ha mostrato grande attenzione per le vocazioni

e la formazione dei seminaristi e dei sacerdoti. 
Ha indetto una visita pastorale nelle parrocchie

e confermato l’attenzione tutta particolare
per la carità.

Non solo monsignor Canzonieri.
Dopo monsignor Canzonieri, che

fu ausiliare a Messina (dal 1957 al
1963) e vescovo a Caltagirone
(dal 1963 al 1983), altri sacerdoti
della Diocesi di Ragusa sono
stati chiamati al ministero epi-
scopale. Ricordiamo il venera-
bile monsignor Giovanni
Jacono che fu vescovo di Mol-

fetta (dal 1918 al 1921) e Caltanis-
setta (dal 1921 al 1956); monsignor

Sebastiano Rosso, originario di
Chiaramonte Gulfi, che fu vescovo di

Piazza Armerina (dal 1971 al 1986); mon-
signor Carmelo Ferraro, originario di Santa

Croce Camerina, che fu vescovo di Patti (dal 1978
al 1988) e di Agrigento (dal 1988 al 2008) e che ebbe il raro
privilegio di accogliere due volte il santo Papa Giovanni
Paolo II a Tindari e ad Agrigento; il vittoriese monsignor
Mario Russotto che dal 2003 guida la Diocesi di Caltanis-
setta; il ragusano monsignor Giambattista Diquattro, dal
2017 nunzio apostolico in India e Nepal dopo aver svolto ana-
logo servizio a Panama (dal 2005) e Bolivia (dal 2008).

Terra intrisa di santità. Le strade della Chiesa di Ragusa
sono state percorse o si sono incrociate con storie di santità.
Era il 4 novembre 1990 quando centinaia di fedeli ragusani,

riuniti in piazza San Pietro, salutarono la beatificazione, pre-
sieduta dal Papa san Giovanni Paolo II, di suor Maria Schi-
ninà, fondatrice dell’istituto del Sacro Cuore. Il 21 marzo del
2004, altre scene di giubilo accompagnarono, sempre in
piazza San Pietro, la  beatificazione della carmelitana Madre
Candida dell’Eucaristia. Di origini ragusane anche San Giu-
seppe Maria Tomasi che, vissuto a cavallo tra il 1600 e il
1700, è stato elevato agli onori degli altari da San Giovanni
Paolo II il 12 ottobre del 1986. Più recentemente, l’8 novem-
bre 2018, monsignor Giovanni Jacono è stato proclamato ve-
nerabile da Papa Francesco.

Gli eventi straordinari. La storia della Diocesi di Ragusa
può essere letta attraverso la filigrana di eventi di straordi-
naria portata. Tra questi le due visite di Madre Teresa datate
23 maggio 1979 e 27 ottobre 1982 che visitò la casa delle Mis-
sionarie della Carità di contrada Nunziata e incontrò alcune
scolaresche. Madre Teresa volle mantenere l’impegno as-
sunto con alcuni suoi collaboratori e con Concetta Scribano.
Arrivò in pullman da Palermo e quelle giornate, i suoi passi
lenti, la sua voce flebile, il suo contatto con la gente di Ra-
gusa sono scolpite nella memoria di chi ebbe l’opportunità
di incontrarla e nella storia della Diocesi.

Una storia che ha ancora molte pagine da scrivere e che,
almeno negli ultimi 35 anni, è stata raccontata, dagli eventi
straordinari alla sua quotidianità, anche da Insieme e dai
nuovi strumenti ormai offerti dalla tecnologia alle comuni-
cazioni sociali.

Auguri, Diocesi di Ragusa.
Alessandro Bongiorno
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Mons. Paolo Urso 
2002 -2014

Mons. Carmelo Cuttitta 
dal 2014



Lo confesso: all’inizio avevo pen-
sato che quest’emergenza, do-

vuta al coronavirus, durasse di meno;
mi ero illuso che in poche settimane
tutto sarebbe tornato alla normalità;
pensavo addirittura che si stesse esa-
gerando nell’adozione di misure re-
strittive. Per la verità non ero io solo
a pensarla in questo modo, perché
anche le autorità politiche e sanitarie
all’inizio forse hanno preso sotto-
gamba questo virus. I primi provve-
dimenti restrittivi riguardavano solo
le città in cui si era manifestato un fo-
colaio di infezione; l’organizzazione
mondiale della sanità ha impiegato
un bel po’ di tempo a dichiarare la
pandemia; non mancavano quelli che
equiparavano questo contagio ad una
banale influenza. E invece i fatti ci
hanno spiazzato: i contagi sono stati
numerosissimi, i deceduti in Italia
hanno superato i trentamila, i ricove-
rati in terapia intensiva sono stati
così tanti da aver reso necessaria la
tempestiva creazione di nuovi posti
negli ospedali.

E la gente come ha reagito a
quest’emergenza? Quasi tutti hanno
mostrato un grande senso di respon-
sabilità, attenendosi alle prescrizioni
imposte dalle autorità. Ma col pas-
sare delle settimane la stanchezza
psicologica si è fatta sentire, soprat-
tutto nei più piccoli, i quali ovvia-

mente stentano a capire il perché di
tutte queste restrizioni e stanno su-
bendo dei traumi per la mancanza di
contatti con i loro coetanei e di atti-
vità all’aperto. Ma anche gli adulti
stanno manifestando stress e fatica
ad osservare tutte le limitazioni che
ci sono state imposte. Il problema
che angoscia tanti è che non si vede
ancora una via d’uscita e non si sa
fino a quando durerà quest’emer-
genza. La famosa “fase 2”, nella
quale siamo chiamati a convivere col
virus, si sta rivelando di fatto una
bolla di sapone, perché le restrizioni
alla libertà personale sono ancora
tante e non si capisce se e quando si
potrà tornare alla normalità.

Io penso che oltre all’emergenza
sanitaria ed economica c’è anche un
serio problema di ordine psicologico
e spirituale, che consiste nel ridare
alle persone speranza di vita e moti-
vazioni vigorose per superare questa
crisi. In questo campo ritengo che la
Chiesa possa e debba fare la sua
parte, perché è in grado di offrire a
tutti, anche ai non credenti, un oriz-
zonte di senso valido e una consola-
zione robusta. È un dato di fatto che
molti, in questo periodo di emer-
genza, si sono riaccostati alla fede,
hanno ripreso a pregare, si sono ag-
grappati ai social per partecipare, at-
traverso le dirette streaming, alle

messe celebrate nelle varie chiese.
Ho registrato in tanti fedeli la gran-
dissima sofferenza di non poter par-
tecipare alla comunione eucaristica e
di non poter celebrare dignitosa-
mente i funerali per i propri cari de-
funti. Ed ho cercato, come tutti i miei
confratelli sacerdoti, di farmi porta-
tore di speranza e di consolazione,
pregando per le persone più afflitte e
tenendomi in contatto telefonico con
loro, nell’attesa di poterle riabbrac-
ciare e riaccogliere in chiesa.

Quale Chiesa verrà fuori dopo il
coronavirus? Difficile dare per ora
una risposta compiuta a questa do-
manda. In linea di massima credo che
emergerà una Chiesa ancora più vi-
cina ai poveri, sia materiali che spiri-
tuali; una Chiesa che non si limiti a
fare “l’infermiera della storia” o il
“pronto soccorso” delle emergenze
sociali, ma sappia anche offrire una
vigorosa consolazione spirituale ai
numerosi afflitti e smarriti e sappia
anche partecipare ai processi deci-
sionali di guida del Paese. Per rag-
giungere un tale obiettivo si esige,
ovviamente, che ci siano cristiani ma-
turi e capaci di partecipare con sa-
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Quale Chiesa
ci consegnerà 

in eredità 
il coronavirus?

Sarà una Chiesa più vicina ai poveri 
che sappia offrire una vigorosa consolazione spirituale agli afflitti
e sappia partecipare ai processi decisionali del Paese



pienza alla costruzione del bene co-
mune. Questo genere di cristiani
può fiorire solo attraverso una fede
genuina, nutrita dalla Parola di Dio
e dall’Eucaristia. La lunga costri-
zione a stare in casa ha forse fatto
crescere in tanti la capacità del silen-
zio riflessivo e dell’ascolto consape-
vole, favorendo un dialogo con Dio
più fervoroso e un desiderio ardente
di celebrare i misteri della fede. Le
cose si apprezzano di più quando
non si ha la possibilità di averle. E
così certamente l’impossibilità di
partecipare alle liturgie eucaristiche
ha fatto crescere in molti un bisogno
più genuino di queste celebrazioni.
È facile pensare che nel futuro le ce-
lebrazioni liturgiche siano ancora
più dignitose, perché animate da una
partecipazione più consapevole dei
fedeli. È anche prevedibile che cre-
sca in tanti cristiani il bisogno di
“nutrirsi” della Parola di Dio, non
solo attraverso le omelie delle Messe,
ma anche mediante una catechesi più
viva e biblicamente fondata. È vero-
simile, infine, pensare che il cro-
giuolo di questo faticoso tempo di
restrizioni contribuisca a far nascere
comunità cristiane più vivaci, che
siano in grado di offrire a tutti la te-
stimonianza trascinante di una fede
autentica.

Naturalmente la realizzazione di
queste speranze esige che dopo
l’emergenza del coronavirus si attui
un’azione pastorale vigorosa, che
non si limiti ad amministrare l’esi-
stente o a seguire schemi stereoti-
pati, ma sappia proporsi con
modalità innovative e sia in grado di
coinvolgere anche quelli che vivono
ai margini della comunità ecclesiale.
Come ci siamo adoperati, in questi
mesi, per raggiungere le persone
nelle loro case, dando prova di una

grande fantasia creativa, così in fu-
turo dovremo continuare ad uscire
fuori del tempio e vivere accanto ai
nostri fedeli nella normalità della
loro esistenza quotidiana. Valoriz-
zando la sofferenza di questi mesi di
restrizione potremo far leva sul
grande desiderio, presente sia nei
cristiani che negli “uomini di buona
volontà”, di vivere un rapporto con
Dio più ricco e consapevole.

Mario Cascone

Io amo le parole. Ma vorrei liberarmi dal troppo parlare
degli altri. Il desiderio non dico del silenzio, ma del trat-
tenersi, il non avere più opinioni da trasmettere per
forza, il non rifugiarsi in telefonate ansiogene in cui si
scarica tutto di noi, i giorni le ore i tempi gli scontenti
gli sconforti la maleducazione le rabbie l’Italia male-
detta i politici le insonnie gli amori non corrisposti i ge-
nitori anziani e infelici il lavoro quando e se esiste i
colleghi e le invidie. 
Che finalmente si tacesse dopo questi mesi, in un racco-
glimento necessario. Per stare con noi stessi e liberi e
leggeri. Gli altri con cui guardarci e basta. Gli occhi, e
le poche parole essenziali. Il pensare semplice. 

Letizia Dimartino
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Stare con noi stessi liberi e leggeri.
In raccoglimento



Il coraggio di immaginare il possibile
con il realismo che ci offre il Vangelo
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“Questo è il tempo propizio
per trovare il coraggio di

una nuova immaginazione del possi-
bile, con il realismo che solo il Van-
gelo può offrirci”. Le parole del
Papa, scritte quasi col timore di es-
sere uno scherzo di cattivo gusto,
sono una spinta per ripartire dopo la
pandemia e per una rigenerazione
comunitaria del futuro che necessita
uno sforzo di immaginazione. Imma-
ginazione è una nostra facoltà che at-
tinge all’esperienza ed ai dati e li
rilancia in una sequenza non abitudi-
naria e usuale, connotata dalla libertà
di concatenarli in un modo nuovo.
L’immaginazione permette di inven-
tare quello che ancora non c’è a par-
tire da qualche spunto di quello che
c’è. La nostra speranza è tornare alla
fase zero, tornare indietro e ripren-
dere da dove eravamo rimasti. Senza
l’immaginazione ricadremmo in una
combinazione che ci farebbe ripetere
l’uguale.

Immaginare però non è facile. Vo-
lere uscire da una concatenazione
nota non è facile. Richiede coraggio,

creatività, desiderio di decentrarsi ri-
spetto a quello che normalmente
pensiamo e facciamo per lasciare
spazio all’inespresso e alla novità di
pensiero.

L’immaginazione che ci indica il
Papa quale piano per risorgere dopo
la pandemia, non riguarda la capacità
di sviluppare innovazioni tecnologi-
che o di pianificare la ripartenza eco-
nomica ovvero ancora di progettare
una diversa organizzazione sanitaria.
Tutto questo sarà fatto attraverso le
scienze umane, la ricerca, gli studi. A
fondamento si pone la capacità di im-
maginare una società diversa e, pos-
sibilmente, migliore: più equa, più
inclusiva, più felice, caratterizzata da
nuove forma di stare bene insieme,
con noi stessi, con la comunità in cui
viviamo, con il resto dell’umanità,
con il pianeta. Non ci interessano
eroi isolati, capipopolo e obsoleti si-
stemi sociali che vivono nella menta-
lità dell’uomo vecchio. Non a caso il
Papa fonda il suo manifesto nella do-
menica della resurrezione. Esplici-
tare la vocazione cristiana può

significare individuare una sorgente
da dove attingere il coraggio della
nuova immaginazione, senza pretese
di esclusività o primogeniture ma con
la consapevolezza che, illuminati
dalla luce del Risorto, siamo poten-
zialmente capaci di custodire il di più
della fraternità, definire il nuovo co-
dice comunitario che mette l’amore
al di sopra della giustizia.

Scrive Sandro Veronesi sulle pa-
gine del Corriere della Sera: “Spe-
ranza, dialogo e condivisione si
trovano nei dintorni del mondo cat-
tolico, mentre l’ottusità, e la po-
chezza di vedute, il conservatorismo
autoassolutorio e il burocratismo
ipocrita e bigotto infettano la tradi-
zione laica”. È la linea che può fare la
differenza? Forse; di sicuro nessuno
può esitare, rinunciare al coraggio,
regredire; ispirati dal paradigma tri-
nitario possiamo proporre modelli
sostenibili che innalzano il livello
dell’insieme. Preferiamo ancora una
volta fidarci e scommette sull’Uomo
nuovo.

Emanuele Occhipinti

Possiamo proporre modelli sostenibili
fidandoci e scommettendo sull’Uomo nuovo

              
          



Dall’immaginazione alla nuova realtà
Così ridiamo un’anima al nostro tempo
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Ricominciare sì, ma da dove? Da
dove ci eravamo lasciati? Sa-

rebbe forse difficile e sicuramente
non appagante. Abbiamo vissuto e
stiamo ancora vivendo un’esperienza
forte che in qualche modo segnerà il
nostro modo di abitare le città, il la-
voro, la scuola, le relazioni sociali,
l’economia, la sanità, il nostro essere
cittadini del mondo. Abbiamo sco-
perto e riscoperto comportamenti
che ci hanno reso persone migliori e
altri sui quali riflettere. Per questo
sarebbe bello poter ripartire in modo
diverso.  Il Papa, che insieme al Pre-
sidente Sergio Mattarella sono stati
due fari che ci hanno indicato il porto
sicuro anche nei momenti in cui sem-
bravano prevalere le tempeste, ci ha
chiesto di compiere uno sforzo, anzi
di trovare il «coraggio» (perché
anche di questo abbiamo bisogno in
questa fase) per immaginare le città,
il mondo, le relazioni che siamo chia-
mati a ricostruire. Il Papa aggiunge
che questo è il «momento propizio»,
è l’occasione che forse aspettavamo
per ridare un’anima a ciò che l’ha

smarrita. La famiglia in queste setti-
mane di forzato isolamento ha ritro-
vato tempi e spazi che sembravano
impossibili anche solo da immagi-
nare e che ora dovrà saper difendere
e, possibilmente, ampliare. L’econo-
mia non potrà ricominciare dal
giorno precedente alla chiusura delle
imprese. 

C’è un modello iperliberista che è
andato in crisi e un altro che stenta
ancora a delinearsi. Lo Stato, le ban-
che, le imprese, i lavoratori, i consu-
matori devono imparare a remare
nella stessa direzione perché oggi
più che mai il mondo della produ-
zione si trova tutto «sulla stessa
barca».  E se la politica si riaffaccia in
questa dimensione può (se ne sarà
capace e se noi le daremo forza con
le scelte migliori possibili che com-
piremo nella cabina elettorale) dare
un’anima all’economia, indirizzan-
done scelte e imponendo, dove ne-
cessario, dei limiti.

Sul lavoro abbiamo scoperto che si
può lavorare (anche meglio) da casa
piuttosto che in uffici con le luci a

neon che segnano sempre la stessa
ora. E per andare a fare la spesa il ne-
gozietto sotto casa o nel centro sto-
rico ci offre merce fresca, qualche
consiglio, un rapporto diretto che
nessun commesso di un centro com-
merciale ha saputo darci in questi
anni. Sì, tornare più spesso nella bot-
tega piuttosto che nell’ipermercato
ci renderà migliori (e limiterà anche
il propagarsi anche di quei virus sta-
gionali che bene non fanno). 

Abbiamo anche scoperto (ma lo sa-
pevamo) che si può fare la spesa dal
lunedì al sabato e che la domenica se
le serrande dei negozi restano chiuse
è forse meglio per tutti. 

La scuola ha capito che si può tra-
smettere il sapere anche senza ges-
setti e lavagne ma che la didattica a
distanza, così come improvvisata in
questi giorni, non è la soluzione. 

Per spostarsi in città la bicicletta
(anche elettrica in una città come Ra-
gusa) e il monopattino possono es-
sere più di una alternativa e nelle
metropoli forse una necessità. 

Continua nella pagina seguente

«È il tempo propizio per trovare il coraggio  di una nuova immaginazione possibile, 
con il realismo che solo il Vangelo può offrirci». (Papa Francesco)



Segue dalla paginaprecedente

In questi giorni abbiamo anche ca-
pito che si può ricostruire un ponte
come quello di Genova, abbattendo
la burocrazia. 

Qualcuno ha nostalgia dei cinque
anni impiegati per un analogo via-
dotto sulla Catania-Palermo, quattro
dei quali spesi ad aspettare che le
“carte” fossero a posto? La ripresa
deve essere “smart” e la burocrazia
deve adeguarsi, anche in Sicilia dove
per la prima volta anche un super di-
rigente si è dimesso per i ritardi con
i quali procedeva il suo ufficio.

E la sanità? Straordinaria per tanti
aspetti, soprattutto quella pubblica.
In Sicilia abbiamo, tra l’altro sco-
perto, che i pazienti ricoverati in

ospedale possono essere assistiti
anche nelle ore notturne senza l’au-
silio dei familiari. 

Era così nel resto degli ospedali e
ora sappiamo che anche nelle nostre
corsie non è “fantasanità”. 

Stiamo imparando a dare valore al
tempo e anche prendere un appunta-
mento per sbrigare una faccenda o
andare dal medico per una visita è
una cosa semplice che si può ripetere
anche nella speriamo imminente fase
1. Anche nelle nostre comunità ab-
biamo imparato a ritrovarci e ad
ascoltarci dietro uno schermo e ora
sappiamo che abbiamo uno stru-
mento in più per pregare e tenerci e
contatto e sappiamo anche che pos-
siamo utilizzarlo sicuramente me-
glio. 

Se ci pensiamo bene, non mancano
campi di una «immaginazione» asso-
lutamente «possibile» fatta di tanti
piccoli gesti quotidiani che possono
renderci migliore la vita e che pos-
sano ridare un’anima al nostro
tempo. È bello l’aggettivo «possi-
bile» che il Papa ha messo accanto al
termine «immaginazione» perché
tutto questo non deve essere solo
un’utopia ma la strada reale e con-
creta da percorrere il giorno in cui ci
lasceremo alle spalle questa pande-
mia. Ai cattolici spetta l’ulteriore
compito di illuminare queste strade
con «il realismo» (anche qua una pa-
rola che rifugge gli estremismi) che
«solo il Vangelo può offrire».

Alessandro Bongiorno
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In questi giorni di isolamento il piccolo negozio sotto casa 
ha riconquistato la fiducia dei consumatori e delle famiglie

Dall’immaginazione alla nuova realtà. Così ridiamo un’anima al nostro tempo
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Il grande problema che affronteremo d’ora in poi sarà,
nel breve e medio periodo, la convivenza con questo

“nostro ospite”, che tutti abbiamo imparato a chiamare
Covid-19, che sembra essere venuto da un altro pianeta,
un alieno (anche perché invisibile), eppure nostro con-
terraneo, abitante di questa Terra.

Mentre si piangono ancora i morti a causa sua, siamo
chiamati ancora di più alla solidarietà tra i vivi: l’emer-
genza occupazionale con cui convivevamo è stata aggra-
vata dal virus che ha attaccato, con i suoi effetti
collaterali, tutti. 

Ma l’emergenza lavorativa è un dramma che probabil-
mente mieterà più vittime del virus, e tra queste, ci sa-
ranno soprattutto gli invisibili, coloro che non
riceveranno alcun aiuto dallo Stato, semplicemente per-
ché sconosciuti ad esso. Per questo, tutti coloro che po-
tranno, saranno chiamati ad aiutare chi rischia di
rimanere a terra, di non riuscire a rialzarsi. Occorrerà ri-
scoprire il valore della solidarietà nella Comunità civile
ed ecclesiale, occorrerà tornare ad essere uniti, rivitaliz-
zare il vero senso di una comunità coesa, di una comunità
resiliente. Solo così avremo una chance in più di farcela
senza creare altri nuovi poveri.

La Terra, luogo prezioso della generatività più feconda
che abbiamo sfruttato secondo le nostre comodità, lancia
un ulteriore grido: non possiamo rimanere sordi. È im-
pellente l’appello a rivedere il nostro modo di vivere, di
abitare il nostro Pianeta con rispetto e amore, con cura,
per donarlo ancora vivibile alle future generazioni. Ci
siamo scoperti oltre che impauriti, molto fragili. L’uomo
dovrà finalmente dismettere, e speriamo per sempre, la

sua esaltazione di onnipotenza.
E allora ognuno assuma un impegno, anche piccolo ma

significativo, con se stesso e per gli altri.
La Chiesa ragusana, in tutte le sue articolazioni, anche

a fianco delle Istituzioni, non ha fatto mancare il proprio
contributo per alleviare in tutti i modi i bisogni impel-
lenti di tantissime famiglie con la distribuzione di ali-
menti, generi di prima necessità, di sostegno ad alcune
spese essenziali. Il servizio di tanti volontari, di tanti gio-
vani del servizio civile è encomiabile. Ma questo è anche
il tempo propizio per progettare qualcosa per il dopo
emergenza sanitaria. L’Ufficio per i problemi sociali e il
lavoro, collaborando con la Fondazione San Giovanni
Battista della diocesi di Ragusa, sta promuovendo una
raccolta fondi a beneficio di coloro che hanno perso il la-
voro, di chi un lavoro non ce l’ha, di chi ha un lavoro pre-
cario. Un segno significativo per dire che siamo vicini
alle ferite della gente. Desideriamo dare il nostro contri-
buto perché il lavoro rappresenta, oggi forse più di ieri,
la restituzione della dignità ad ogni persona. 

È ora di rafforzare la speranza!
Renato Meli

Ufficio per i problemi sociali e il lavoro

Queste le coordinate del conto dedicato 
cui inviare il vostro contributo:

IBAN:  IT47W0503617000CC0001005794
Intestato a: 

Fondazione San Giovanni Battista Ragusa
Causale: sostegno per la ripresa del lavoro

Abitare il Pianeta 
con rispetto e amore

per donarlo 
alle future generazioni



Un momento di incredibili innovazioni 
Quali risposte ai nuovi bisogni?
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La pandemia da Covid-19 ha paralizzato la maggior
parte del mondo. Il lockdown ha funzionato e il picco

dell’epidemia sembra essere passato in quasi tutti i paesi
dell’Europa lasciando al 10 maggio un numero di conta-
giati nel mondo superiore ai 4,2 milioni e oltre 285.000
morti.

La pandemia e il conseguente lockdown ha accelerato
fortemente l’adozione di nuove tecnologie e di nuovi
comportamenti. Se qualcuno pensa che torneremo a un
mondo come se il virus non fosse mai arrivato, probabil-
mente sottostima quanto di dirompente è successo in
pochi mesi nell’alterare anche i più semplici gesti della
quotidianità. Abbiamo fatto un salto nel mondo digitale
che alternativamente avrebbe richiesto 5-7 anni. L’an-
dare a scuola e al lavoro è stato sostituito dalla didattica
a distanza e dallo smartworking, cambiando di colpo
l’equilibrio casalingo. Con la chiusura di pub, bar, disco-
teche, cinema, teatri è cambiato il settore dell’intratteni-
mento e le modalità di rapportarsi con gli altri, più
videogiochi e video streaming, ma soprattutto nuovi
modi di connettersi con video chat e meeting virtuali. 

I settori dei viaggi, del turismo, della ristorazione e del
retail (abbigliamento in primis) devono essere comple-
tamente ripensati. La nuova normalità sarà accompagnata
da una riorganizzazione degli spazi fisici e da norme igie-
nico-sanitarie che cambieranno il modo di interazione
tra venditore e cliente, tra erogatore di servizio e chi ne
usufruisce, introducendo nuove modalità di scelta e con-
segna al cliente sfruttando la tecnologia (realtà Aumen-

tata, droni, ecc.). Nel settore bancario, le filiali perdono
appeal e si utilizzano sempre più le App, si è ridotto l’uso
del contante e aumentano i pagamenti elettronici anche
per i micropagamenti. 

Stiamo vivendo, senza forse farci troppo caso, a un mo-
mento di incredibili innovazioni concentrate in un tempo
brevissimo che porterà, passata l’emergenza da Covid-
19, a una nuova normalità, molto più digitale, con nuovi
lavori e nuovi servizi fino a qualche mese fa impensabili. 

Sono tanti gli esempi di riadattamento alla nuova nor-
malità: Virgin Atlantic, Lufthansa, United e American
Airlines hanno iniziato a usare gli aerei passeggeri come
cargo merci; negli Stati Uniti Whole Foods ha trasfor-
mato alcuni grossi centri commerciali dedicandoli alla
sola distribuzione a domicilio, puntando su qualità e pun-
tualità; alcuni hotel, vuoti  per la mancanza di turisti,
hanno cominciato a offrire pacchetti per i lavoratori fuori
sede bloccati dal lockdown, ma che possono lavorare in
smart working, fornendo connessione Internet ultra ve-
loce e tutto l’occorrente per lavorare.

Chi saprà sfruttare i nuovi bisogni che via via emergono
si troverà a cavalcare la nuova ondata di innovazione; as-
sistiamo così al rapido cambiamento delle tecniche di
marketing, non più la ricerca di nuovi compratori, ma
un’analisi attenta di ciascun cliente per intercettare i
nuovi bisogni che emergono dalle nuove modalità di in-
terazione sociale e professionale.

Siamo pronti ad immergerci nella “nuova normalità”?
Nico Saraceno

Ci attende una normalità da reinventare e cambiamenti ai quali sapersi adattare
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Lo Spirito Santo ci dona sempre carismi
Mente e cuore ora sono da risintonizzare
Che sarà... della nostra società dopo questo terremoto

sociale globalizzato?
Si vedrà! Si vedrà! Ma qualcosa cambierà. 
Molte le situazioni che dovranno cambiare. Dovranno

cambiare molte, moltissime forme di socializzazione. 
Qui devo stringere l’obiettivo per riprendere e mettere

bene a fuoco solo alcune zone in cui le relazioni devono
cambiare. Altrimenti non abbiamo capito niente. Do-
vremmo avere, allora, almeno il pudore di riconoscerci
“tardi di mente e duri di cuore” (Mc 16,12).

Nelle famiglie devono rinascere le relazioni perdute tra
genitori e figli e nonni e vicinato! Nella scuola le relazioni
tra docenti e alunni, tra docenti e famiglie degli alunni
che così non vanno bene, anzi sono degradate! Nel
mondo del lavoro, tra datori di lavoro e lavoratori da non
sfruttare e schiavizzare!

Devono cambiare le relazioni anche nello spazio eccle-
siale tra pastori di diocesi e pastori-sacerdoti… tutti! Più
relazioni interpersonali; in settore pastorale più dialogo,
più collaborazione, più condivisione. Meno sagre e più
dialogo fraterno. Tutto il popolo di Dio è uno in Cristo,
altrimenti Cristo è stato supplito da individualismo so-

spetto, narcisistico e scandaloso. Da queste malattie si
può uscire, si deve uscire! Di conseguenza, dobbiamo
mettere al passo con i tempi: rapporto personale, non vir-
tuale, non per interposte tecniche, utili, mai sostitutive,
con le famiglie che dimorano in via, casa e numero di
porta ben precisi; contenuto di itinerari formativi e pro-
mozionali per catechisti, gruppi, oratori, aggiornati alla
cultura e capacità di apprendimento del 2020 e oltre!; il
“si è sempre fatto così” non serve più, anzi provoca danni
e fughe.

Lo Spirito Santo non ha smesso di donare carismi alla
sua Chiesa, urge risintonizzare i ricevitori della mente e
del cuore. Ultimo “urlo”! Urge incontrarci, cominciando
con coloro che, più o meno, sentono e vivono queste ur-
genze. 

Altro dono di questa dolorosa esperienza potrebbe es-
sere urlato con le belle espressioni sonore del nostro
Rino Farruggio: “…Torneremo a camminare…! Con la
forza dei bambini, suoneremo le campane e la pace in
ogni casa è il regalo da aspettare”.

Salvatore Mercorillo

Molte cose dovranno cambiare a iniziare dalle forme di socialità



Il 16 febbraio 2020 si è svolta a Co-
miso l’assemblea diocesana di

Azione Cattolica, durante la quale è
stato rinnovato il Consiglio dioce-
sano e, nei giorni successivi, il ve-
scovo monsignor Carmelo Cuttitta
ha nominato presidente dell’Azione
Cattolica diocesana Rosario Schi-
ninà. Subito dopo, il neoeletto con-
siglio diocesano si è riunito per
eleggere la nuova presidenza dioce-
sana. 

Il Settore Giovani di Azione Catto-
lica della Diocesi di Ragusa, ha ini-
ziato a lavorare nella consapevolezza
che, sebbene impossibilitati a incon-
trarci e svolgere le consuete attività,
il nostro apostolato non poteva in-
vece arrestarsi. Non è il tempo di
stare con le mani in mano, di pian-
gersi addosso, ma di alzarsi e cammi-
nare, abitando i tempi e i luoghi in
cui siamo chiamati a vivere. 

Un passo importante è stato quello

di formare la nuova equipe (Riccardo
Spatola e Alessandra D’Izzia nel
ruolo di vice presidenti per il settore
giovani; Stefano Paternò, segretario
dell’equipe diocesana; e da Valeria
Nasello, Michele Occhipinti, Elisa
Arrabito, Rosario Denaro e Giulia
Scribano). L’assistente per il Settore
Giovani è don Peppino Antoci. 

Il Settore Giovani di Azione Catto-
lica sta già iniziando a pensare al fu-
turo, sta già iniziando a sognare

nuovi obiettivi da raggiungere e
nuove vette da scalare. Sogniamo un
futuro ricco di speranza, in cui
ognuno di noi sarà chiamato a dare il
proprio contributo alla ricostru-
zione, una nuova primavera dopo il
lungo inverno che stiamo vivendo.
Papa Francesco, lo scorso 27 marzo,
in una piazza San Pietro senza fedeli
ci ha ricordato che «nessuno si salva
da solo». La frase è diventata quasi lo
slogan di questo periodo, ma con-

tiene una grande verità: il futuro
dell’umanità richiede la consapevo-
lezza che la comunità avrà un ruolo
decisivo e pertanto, come giovani, ci
impegniamo sin da oggi a sognare
questa comunità come un luogo più
fraterno, dove nessuno viene lasciato
indietro, dove nessuna donna subi-
sca violenza, dove nessuno sia emar-
ginato per motivi economici, sociali,
religiosi, etnici. Sogniamo un mondo
dove la solidarietà non sarà più
l’esperienza straordinaria vissuta in
tempo di Covid-19, ma la vocazione
essenziale dell’essere umano che
vede nell’altro il volto di Gesù soffe-
rente. Vogliamo lavorare insieme a
tutti i giovani della Diocesi (e non
solo) per un mondo più vivibile, va-
lorizzando il Creato come un dono
insostituibile, affidato alla cura amo-
revole dell’umanità intera. Vogliamo
una comunità dove cessino le guerre,
innanzitutto quelle che affliggono le
nostre relazioni quotidiane, sul posto
di lavoro, a scuola, in famiglia, in par-
rocchia! 

Siamo pronti a iniziare un cam-
mino che preveda questi obiettivi,
che vogliamo considerare non utopie
ma la cifra necessaria per pensare alla
rinascita. 

Il nostro potrà sembrare un sogno
irrealizzabile, fantasie da ragazzi; po-
tremo anche essere invitati a stare
con i piedi per terra, ma noi siamo
ben lieti di lasciarci guidare da Papa
Francesco che ci esorta: «coltiviamo
sane utopie: Dio ci vuole capaci di
sognare come Lui e con Lui, mentre
camminiamo ben attenti alla realtà.
Sognare un mondo diverso»
(Udienza generale, 30 agosto 2017).

Riccardo Spatola
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Nuovi inizi, nuovi sogni, nuova speranza
Le sane utopie del Settore Giovani di Ac

Abitando i tempi e i luoghi in cui siamo chiamati a vivere
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In queste lunghe e tristi settimane
di pandemia cresce giornalmente

il sentimento di gratitudine che tutti
noi avvertiamo verso il personale sa-
nitario che si sta spendendo in modo
eroico per assistere al meglio i pa-
zienti che lottano contro il virus. Lo
stanno facendo senza risparmiarsi,
anche mettendo a rischio la propria
vita, come purtroppo è avvenuto per
tanti di loro, “santi della porta ac-
canto”, così li ha ricordati il Santo
Padre.

Questo pensiero mi ha fatto riflet-
tere sulla dimensione del lavoro; in
fondo loro stanno svolgendo il pro-
prio lavoro, per il quale sono pagati!
È proprio questo il punto su cui vor-
rei porre l’attenzione.

Questo tempo ci sta facendo toc-
care con mano il vero valore del la-
voro, la sua grande dignità che rende
attuale un detto che più volte sen-
tiamo ripetere “il lavoro nobilita
l’uomo”.

L’esempio dei lavoratori della sa-
nità, come sopra detto, ne è l’aspetto
più visibile e, a scanso di equivoci, è

sicuramente il contributo più signi-
ficativo che l’intera nazione sta rice-
vendo; ma in questo tempo di grave
crisi vorrei dare anche un giusto ri-
conoscimento a tutti i cittadini lavo-
ratori che grazie all’impegno
giornaliero stanno contribuendo a
tenere in piedi la nostra nazione par-
tendo dalla considerazione che
“siamo tutti sulla stessa barca e tutti
insieme ci salveremo”.

Allora mi piace mettere in evidenza
la grande dignità di ogni lavoro, dal
più semplice al più illuminato, com-
preso quello dei governanti, che di-
pende esclusivamente dal modo in
cui ciascuno di noi, cittadino lavora-
tore, lo mette in pratica. Oggi speri-
mentiamo, molto meglio dei tempi
passati, come è necessario sentirci
comunità, che implica sia un senti-
mento religioso che civile, e come
tramite il lavoro ci sosteniamo l’un
l’altro.

Ecco allora che il lavoro non è più
solo lo strumento che ci deve dare il
sostegno economico per il manteni-
mento delle nostre famiglie e delle

nostre aziende e per farle guada-
gnare sempre di più, ma assurge al
suo valore nobile: far stare bene la
comunità.

Recentemente le televisioni nazio-
nali ci hanno ripresentato due grandi
figure, l’imprenditore Adriano Oli-
vetti e il medico San Giuseppe Mo-
scati, autentici testimoni di una
dimensione del lavoro che diventa
mezzo di crescita e di sviluppo per la
società e non di arricchimento per-
sonale.

Da queste testimonianze e dal-
l’esempio del personale sanitario
dobbiamo allora riconsiderare il no-
stro approccio al lavoro, nel nostro
quotidiano, nel rapporto con il no-
stro collega, nel rapporto con l’am-
biente e soprattutto nella relazione
con il nostro interlocutore che, ricor-
diamocelo soprattutto quanti ci rite-
niamo cristiani, è sempre un nostro
fratello e quindi è il volto di Cristo
che si manifesta attraverso di lui. 

Saro Schininà

Far star bene tutta la comunità
Ecco la grande dignità di ogni lavoro

Un approccio diverso con i colleghi, con l’ambiente e con i nostri fratelli
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Centralità e risorse alla sanità pubblica
per ascoltare, programmare, prevenire
Quello che ormai tutti cono-

sciamo sotto il nome di corona-
virus Sarà Cov-2 ci ha trovati
impreparati su molti livelli, e su di-
versi fronti. Alla luce delle informa-
zioni che oggi disponiamo, possiamo
con certezza affermare che sono
mancate due cose: l’ascolto e la pro-
grammazione.

Chi si occupa di virologia conosce
la famiglia dei coronavirus sin dal
lontano 1965, gli stessi virus respon-
sabili della pandemia Sars del 2002
(provincia del Guangdong, Cina), e
della pandemia Mers del 2012 (Ara-
bia Saudita). Queste due pandemie,
sebbene assai più circoscritte di
quella che stiamo vivendo, sono state
un segnale ben preciso di quello che
sarebbe potuto accadere, e che non
abbiamo ascoltato.

Quello che è accaduto negli ultimi
mesi in Italia e, più in generale, nel
mondo è sotto gli occhi di tutti. Quei
Paesi e quelle Regioni con maggiore
presenza e capillarità della sanità
pubblica, e che hanno contemplato
anche la voce “programmazione”,
hanno affrontato questa crisi plane-
taria con maggiore consapevolezza e

con migliori strumenti. Non c’è dub-
bio che la Lombardia ha sofferto e
soffre ancora assai di più rispetto a
regioni come il Veneto, l’Emilia Ro-
magna e la Toscana.

Dal 4 maggio siamo nella Fase 2
che prevede un allentamento delle
misure restrittive. La crisi econo-
mica, che come una pressa inesora-
bile si è abbattuta su una parte
considerevole del tessuto produttivo,
sta esasperando gli animi, con il ri-
schio assai concreto che gli sforzi
collettivi sin qui condotti siamo resi
vani. La gran parte degli esperti
mette in guardia circa un rapido ri-
torno alla mobilità come la conosce-
vamo prima di questa crisi. È notizia
di questi giorni che in Germania la
curva dei contagi è risalita proprio a
causa dell’allentamento del lock-
down.

La pandemia che stiamo vivendo,
quindi, ci parla chiaramente, e ci sta
dicendo in tutti i modi possibili che
la nostra scala delle priorità deve es-

sere rivista, senza indugiare ancora.
Senza nulla togliere al grande

ruolo sussidiario della sanità privata,
bisogna esortare coloro che hanno il
potere decisionale su questa materia
di dare nuovo vigore alla sanità pub-
blica, assicurando tutto ciò che serve
in termini di risorse umane, di ri-
sorse economiche e di risorse tecno-
logiche, a partire dal libero accesso
alla formazione per le materie sanita-
rie.

Lo sforzo di garantire una sanità
pubblica efficiente e capace di
“ascoltare e programmare” non
avrebbe alcun senso se dall’altra
parte tutta la macchina della produ-
zione e della commercializzazione
non si pone alcun limite e scalpita
per ripartire, incurante del martirio
della natura che si è ribellata e che,
con le sembianze di un piccolo virus,
ci sta mettendo di fronte alla nostre
responsabilità. 

Gaetano Gibilisco

La natura si è ribellata e ci sta mettendo
di fronte alle nostre responsabilità
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La scuola può salvare la vita
anche in tempi di pandemia
«What have you learned these weeks, at home, in

seclusion»? chiedo alla mia classe di Inglese B2
aprendo il dialogo della nostra ultima video-lezione
prima delle vacanze di Pasqua, indagando su cosa è rima-
sto loro impresso di questo lungo periodo di isolamento
tra le mura domestiche.

La risposta di Martin è folgorante come un aforisma di
Wilde: «Adesso che ho tempo non ho i miei amici; prima
li avevo davanti a me tutti i giorni e mi mancava sempre
il tempo per stare con loro».

Un ribaltamento dello sguardo che mi colpisce e che
ritrovo nella risposta, tutt’altro che scontata, di Aijay.
«Ho imparato a conoscere meglio i miei genitori – af-
ferma serio e quasi con dolcezza. «How is that»? «Beh,
in queste settimane c’è stato il tempo di vivere i rapporti
tra di noi in modo diverso, più sereno. Per esempio, mio
papà suona la chitarra e anch’io. Mia madre il pianoforte.
Ci siamo ritrovati a suonare insieme».

Ciò che resta a Elena, invece, è l’evidenza lampante
«che non siamo noi i signori del mondo». 

La pandemia, come sostiene Elena, rivela come siamo
incapaci di dominare tutti i fattori del reale, oppure, che
dobbiamo corazzare di statalismo la sanità pubblica?
La crisi ci dimostra che solo uniti si può fare fronte ad un
nemico invisibile che non conosce frontiere, oppure che
possiamo fare a meno dell’Europa? La possibilità di con-
trarre il virus negli ospedali, a scuola, in condominio,
ci ha resi più consapevoli della nostra fragilità morale
davanti all’altro quando la sua sola presenza costituisce
una minaccia?

Vi è un aspetto della lotta al covid-19 che non si gioca

in termini socio-economici né politici e neppure a livello
scientifico, ma riguarda ciascuno di noi. Possiamo uscire
da questi mesi di reclusione con le facce abbrutite, op-
pure con l’anima “fiorita”, come la primavera.

Durante il nostro primo collegamento su Zoom, all’in-
domani della chiusura delle scuole, Salvo mi aveva detto
che la cosa che più gli faceva paura era che «oggi sia come
ieri e domani come oggi». «Cosa ti ha sostenuto in queste
settimane – gli chiedo a quaranta giorni di distanza –.
Basta “fare ogni giorno il proprio dovere” stando a casa,
come ci è stato detto di fare»?

«No – mi risponde – non basta. Forse è sufficiente al-
l’inizio. Poi, però, ci vuole un significato. Un senso, qual-
cosa che non renda questo tempo inutile».

Le domande e le osservazioni dei miei ragazzi spun-
tano come i fiori tra le crepe del cemento dei muri del ni-
chilismo che scarta come non essenziale ciò a cui non sa
rispondere.

All’esigenza di significato contenuta nelle parole del
mio alunno, però, non risponde una spiegazione. Oc-
corre, un significato capace di abbracciare le esistenze
chiuse nelle bare che i camion dell’esercito portavano or-
dinatamente attraverso le strade deserte di Bergamo
verso il nulla di una fossa e le vite di quelli che ce
l’avranno fatta. Un fatto; come le domande imprevedibili
dei miei allievi spuntate dove doveva esserci solo il vuoto
dell’inedia. Un fatto; come una pietra rotolata via dal se-
polcro di risposte già sapute che non reggono l’urto del
reale. Un fatto che sia una speranza per i vivi e per i morti. 

Mario Tamburino

Le testimonianze dei ragazzi aiutano a trovare e dare un senso alla vita
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Nonostante tutto, questo è il pe-
riodo migliore per condividere

con le famiglie, e far comprendere
alle istituzioni scolastiche e governa-
tive il sogno educativo di vedere cor-
rere e giocare i bambini all’aria
aperta tutto l’anno, apprendendo
dalla specificità di ogni stagione. Lo
sostiene la rete “Educazione al-
l’aperto Sicilia”, un pool di associa-
zioni cui aderisce anche “Le piccole
querce” di Ragusa.

Per migliaia di anni gli esseri umani
sono cresciuti a contatto con la na-
tura, nella natura e con la natura e
solo dopo la prima rivoluzione indu-
striale uomini e donne si sono pro-
gressivamente chiusi fisicamente e
spiritualmente dentro confini reali e
immaginari, dimenticando troppo
spesso il fatto che senza la natura, gli
alberi, gli animali, i fiori, le piante, i
boschi e le foreste e senza un equili-
brio con questi elementi, non c’è
vita, non c’è futuro. Siamo Terra,
composti da acqua, respiriamo aria,
abbiamo fuoco sacro. Chi non di-
mentica le proprie origini è il bam-
bino. I bambini hanno un innato,

ancestrale bisogno di contatto con gli
altri esseri viventi e con tutti gli ele-
menti della natura. È il sole, oltre al
cibo che mangiamo (che proviene
dalla terra, ricordiamocelo) che ci da
l’energia per crescere. 

I bambini non hanno bisogno di
giocattoli in plastica, dispositivi elet-
tronici, stanze in cemento dove poter
giocare, non hanno bisogno di giu-
dizi, voti, controllo. Hanno solo bi-
sogno di essere “accompagnati” in
un’altra aula dove l’apprendimento
avviene da sé. Semplicità, libertà,
gioco spontaneo con gli elementi na-
turali, potersi sdraiare su un prato,
provare amore, gioia e contatto, sen-
tire la propria essenza all’interno di
un tutto in cui considerare l’altro e il
mondo come parte di sé. Durante
questa quarantena gli adulti possono
uscire per 2-3 necessità certificate:
fare la spesa, comprare il giornale, at-
trezzi per la casa, portare a spasso il
cane, andare a lavoro o fare volonta-
riato, fare la corsetta o una semplice
passeggiata sotto casa. I bambini no!
I bambini non hanno potuto fare
niente di tutto ciò, reclusi a casa

senza appello e senza certificazioni.
È questa una società a misura di bam-
bino? Il sentimento più diffuso in
questo momento è la paura. Paura
del contagio, del vicino, del virus,
della morte. Noi sappiamo invece
quanto un’educazione in natura,
l’educazione al selvatico possa dif-
fondere sentimenti di fiducia, altrui-
smo, passione, cooperazione,
ricchezza interiore e pace. 

Esistono tante realtà siciliane e tan-
tissime realtà in Italia, che lavorano
in questa direzione che da tempo, da
prima dell’emergenza, si occupano
di educazione in natura e ci augu-
riamo che tante ne nascano all’indo-
mani della ripresa. È necessario che
vengano rivisti e reinventati gli spazi
d’apprendimento, nelle scuole e
nelle città, è necessario trovare nuovi
modi e spazi per fare educazione,
nuove aule, nuovi laboratori, che
portino la scuola anche fuori dalla
scuola, lì dove c’è un mondo da ap-
prendere. 

Esistono già i progetti educativi
all’aperto, che vengano valorizzati ed
entrino a pieno titolo nel modo di
fare scuola della nostra scuola ita-
liana.

Valentina Firrincieli

Rivedere e reinventare gli spazi
Scuole e città più a misura di bambino

Esistono già i progetti educativi all’aperto 
È ora che vengano finalmente valorizzati
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Tra perplessità e prime ansie e
paure, ci ritrovammo in quaran-

tena. Ormai due mesi fa, ma… Il mio
“ma” dai primi di marzo ad ora: “Ma
come continueremo a vivere da co-
munità cristiana?”. Mi spiego: il Si-
gnore Gesù non ci chiama ad essere
cristiani come individui isolati,
ognuno con le proprie idee e i propri
comportamenti in linea con le norme
sociali del proprio tempo. La chia-
mata che Gesù di Nazaret pone ad
ogni uomo è, invece, quella di en-
trare nella famiglia dei Suoi fratelli.

Quindi, come non perdere quel le-
game che la celebrazione domeni-
cale, i gruppi settimanali, le attività
di carità e di preghiera, in modo
lento e forse inconsapevole e mini-
male, ma pur sempre reale, creano in
tanti qui a San Luigi? Abbiamo ten-
tato…

…con Whatsapp, trasformando la
mia presenza in un doppio appunta-
mento quotidiano (ormai non così
frequente), per offrire a chi volesse
coglierlo un momento di riflessione,

di preghiera, una parola che ricor-
dasse che siamo comunità cristiana,
anche da casa. I messaggi, mandati
nelle varie chat della parrocchia, li
sto raccogliendo su questa pagina
https://elefantesapiente.blogspot.c
om/p/diario.html (per i curiosi e per
ricordare io domani cosa rimuginavo
al tempo del coronavirus).

…improvvisandomi cameraman e
regista (ormai con l’aiuto di qual-
cuno), per preparare per i più piccoli
un breve video sul Vangelo domeni-
cale (consiglio di una mamma ben ac-
colto. Li trovate su Youtube:
https://www.youtube.com/chan-
nel/UCkksxAZOKXJjXEStPz87J9w
Iscrivetevi!) e, per lo spirito comuni-
tario che dovrebbe caratterizzarci
sempre più, per trasmettere la cele-
brazione eucaristica da San Luigi (ri-
chiesta da alcuni parrocchiani). Per
la messa, oltre la diretta Facebook
dal mio profilo, si è aggiunta succes-
sivamente quella su Zoom. Tutto su
livello del principiante, eh: problemi
di connessioni, di audio, di inquadra-

ture, di telecamere avviate male o
spente troppo presto… ma si prende
gusto e con la settimana santa è ini-
ziato un altro momento sul mio pro-
filo Facebook, alle 22, Tre minuti in
diretta, per vivere bene quei giorni e
poi la Pasqua e adesso il tempo pa-
squale.

…non perdendo il contatto tra i ra-
gazzi e i loro educatori, che, tra tele-
fonate, zoomate, videochiamate,
interazioni tramite video e foto e chi
più ne ha più ne metta, continuano
un certo cammino di gruppo.

Stiamo riuscendo a non perdere la
nostra identità comunitaria? Non lo
so. Noi esseri umani non siamo fatti
per ridurci al virtuale e i cristiani
siamo esseri umani che credono la
loro umanità sanata (non rinnegata),
dall’opera di Cristo. Spero che questi
tentativi ci aiutino a sentire nostalgia
e a sviluppare desiderio per una vita
comunitaria migliore, fatta di legami
sempre più stretti e con sempre più
persone.

Luca Tuttobene

La pastorale con l’uso dei media digitali
L’esperienza della parrocchia San Luigi

Tra le novità il format “Tre minuti in diretta”
per vivere bene la Pasqua e il tempo pasquale





Finalmente sono riprese  le celebrazioni liturgiche con il popolo

Da lunedì 18 maggio sono finalmente
riprese le celebrazioni liturgiche con la
partecipazione del popolo anche nelle
chiese della nostra Diocesi. Bisognerà
rispettare tutte le misure previste dal
protocollo d’intesa tra il Governo e la
Cei e le misure previste dall’ultimo de-
creto del Presidente del Consiglio dei
ministri. Con un po’ di pazienza e di at-
tenzione, collaborando con i parroci e
i sacerdoti, sarà possibile adattarci a
questa situazione che speriamo possa
essere superata al più presto. All’in-
gresso delle nostre chiese troveremo
delle locandine che spiegano in modo
chiaro tutti i comportamenti da seguire
e, in caso di dubbi, possiamo chiedere
tutte le informazioni di cui abbiamo bi-

sogno ai sacerdoti o a chi si preoccupa
di curare anche questi aspetti legati alla
sicurezza di tutti.

«La gioia per la possibilità di ripren-
dere le celebrazioni liturgiche – ha rac-
comandato il vescovo monsignor
Carmelo Cuttitta – non deve far abbas-
sare la guardia nell’estrema attenzione
da dedicare alla scrupolosa osservanza
delle norme. L’organizzazione e la ge-
stione, in questo nuovo scenario, di un
numero di fedeli ancora più rilevante,
rispetto a quanto possibile fino a questo
momento, è fonte di grave responsabi-
lità per i pastori e di attenta ottempe-
ranza alle norme da parte di tutti i
fedeli, nella consapevolezza che questa
fase è ancora caratterizzata dalla convi-

venza con il virus. Il Signore porti a
compimento presto – ha concluso mon-
signor Cuttitta – il nostro desiderio che
la pandemia venga superata e che, in
piena sicurezza e letizia, le nostre cele-
brazioni possano tornare a svolgersi
con serena ordinarietà».

Il decreto del vescovo che ridà il via li-
bera alle celebrazioni con i fedeli, che
come tutti gli atti è controfirmato dal
cancelliere don Paolo La Terra, con-
tiene 19 prescrizioni sugli adempimenti
da seguire. Si tratta delle norme conte-
nute nel protocollo d’intesa tra la Cei e
il Governo. Tra queste la necessità di
individuare la capienza massima del-
l’edificio di culto, in modo da poter ga-
rantire il rispetto della distanza minima
di sicurezza; l’accesso ai luoghi di culto
evitando ogni assembramento, regola-
mento l’ingresso e l’uscita in modo
contingentato e regolato da volontari;
l’obbligo per i partecipanti al rito di in-
dossare la mascherina; l’igienizzazione
in modo regolare della chiesa; la sola
presenza di un organista o di un anima-
tore del canto ma non del coro che in
questa fase non potrà accompagnare la
celebrazione; il divieto di usare sussidi
per i canti o di altro tipo (come i fo-
glietti della messa).

Queste norme si applicano anche ai
Battesimi, Matrimoni, Unzioni degli in-
ferni ed Esequie. Il vescovo, monsignor
Carmelo Cuttitta, ha anche disposto il
rinvio delle celebrazioni di Prima con-
fessione, Prima Comunione e Confer-
mazione. Continueranno a essere
sospese anche le feste religiose. Lad-
dove il luogo di culto non sia idoneo al
rispetto delle indicazioni, il parroco
può richiedere la possibilità di cele-
brare all’aperto.

La raccomandazione del vescovo
«Rispettiamo le norme con scrupolo»
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Quest’anno è un anno di grazia per
la chiesa dell’Ecce Homo di Ra-

gusa: ricorre il centenario della sua de-
dicazione. Questo evento importante si
compiva il 13 maggio del 1920, solen-
nità dell’Ascensione, quando monsi-
gnor Giovanni Iacono, allora vescovo,
nel corso di una solenne celebrazione,
consacrava la chiesa parrocchiale ren-
dendola «ufficialmente dimora di Dio
in mezzo agli uomini». L’emergenza
covid-19 ha rimandato e rivoluzionato il
programma dei festeggiamenti imper-
niati sulla liturgia e su diversi incontri
comunitari di catechesi sul tema della
dedicazione e conoscitivi, riguardo la
riscoperta della bellezza spirituale e
materiale del tempio ottocentesco. La
chiesa dell’Ecce Homo è un vero gio-
iello architettonico e patrimonio della
città di Ragusa ed è il caso di soffer-
marsi e mettere in risalto alcuni tasselli
di questo “mosaico”. Nella facciata
svetta una torre campanaria in stile ba-
rocco, paragonabile alla luna, visibile
da ogni parte della città: dai Salesiani a
via Zama, da Ragusa Ibla al quartiere
Petrulli, predominando imponente il
panorama. È fantastica la visione al tra-
monto quando, alle spalle della chiesa,
il sole penetra attraverso la cella cam-
panaria e si riversa su via Ecce Homo,
proiettando in controluce l’ombra della
chiesa, in uno spettacolo di luci e di co-
lori. Nel 2006 sono iniziati i lavori di
restauro del prospetto principale –
primo e secondo ordine – finanziati in-
teramente dalla Cei con i Fondi 8 per
mille; nel 2010 sono stati ultimati i la-
vori di restauro della parte sommitale
del prospetto, in particolare il restauro
dei quattro grandi vasi in pietra. Altri

elementi decorativi sono le tre vetrate
artistiche di Duilio Cambellotti  raffi-
guranti la Natività, la Pentecoste e
l’Ecce Homo; quest’ultima è stata resa
accessibile al pubblico dal  giugno
2016, salendo dal vano scala interno,
raggiungendo il primo ordine e pas-
sando dalla cantoria, si può ammirare la
maestosità del Cristo coronato di spine.
Contemporaneamente, girando lo
sguardo alla navata centrale, si possono
ammirare i segni e i simboli di vita cri-
stiana racchiusi tra gli stucchi incasto-
nati nell’azzurro, nel verde e nell’oro
zecchino. Tassello di mirabile bellezza
della chiesa sono gli otto cupolini delle
navate laterali e dei due transetti, che
hanno richiesto un importante re-
stauro, dal 2010 al 2016, risolvendo so-

prattutto il problema delle infiltrazioni
di acqua piovana. L’intervento ha in-
cluso il restauro interno dell’apparato
decorativo degli otto cupolini. Tutti gli
stucchi interni della chiesa richiedono
un intervento di recupero e conserva-
zione. In merito si sta cercando di inte-
ressare l’amministrazione comunale, la
Cei tramite l’ufficio Beni Culturali della
nostra Diocesi poiché si necessita di un
notevole supporto economico. Quanto
realizzato è stato possibile grazie al
coinvolgimento di molte persone che a
vario titolo hanno messo a disposizione
le loro competenze tecniche riportando
la chiesa alla magnificenza originaria,
pronta per celebrare il centenario della
dedicazione.

Giovanni Battaglia

I cento anni dalla dedicazione 
della chiesa dell’Ecce Homo di Ragusa

Il 13 maggio del 1920 monsignor Giovanni Iacono
rendeva la chiesa «dimora di Dio in mezzo agli uomini»in
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«La domenica che precede il cen-
tenario della dedicazione della

chiesa parrocchiale Ecce Homo di Ra-
gusa mette in risalto la vocazione e mis-
sione di una piccola comunità della
Chiesa che è in Ragusa». Così, con un
post su facebook di domenica 10 mag-
gio, si rivolge ai suoi parrocchiani e ai
ragusani don Giovanni Bruno Battaglia,
parroco della chiesa Ecce Homo di Ra-
gusa, l’unico modo per comunicare con
i vicini e i lontani nel periodo di pande-
mia Covid-19. 

La consacrazione della chiesa av-
venne il 13 maggio 1920. Allora era la
solennità dell’Ascensione quando il rito
della dedicazione fu celebrato dal vene-
rabile monsignor Giovanni Jacono, ve-
scovo a quel tempo di Molfetta, insieme
al vicario episcopale dell’Arcidiocesi di
Siracusa, al parroco Angelo Arezzi, i vi-
cari parrocchiali di allora e i sacerdoti
ragusani. 

La comunità parrocchiale, già da
maggio dell’anno scorso, ha voluto pre-
pararsi alla ricorrenza riflettendo sul
passo della Prima Lettera di San Pietro
apostolo, cioè ad essere oggi come
cento anni fa e come la prima comunità
cristiana nascente “la stirpe eletta, il sa-
cerdozio regale, la nazione santa, il po-
polo che Dio si è acquistato perché
proclami le opere meravigliose di lui
che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua
ammirabile luce” (1Pt 2,9). Sotto il
campanile dell’Ecce Homo sono nati e
cresciuti donne e uomini onesti e illu-
stri, devoti e santi; sono sbocciate tante
vocazioni sacerdotali, monastiche e di
speciale consacrazione; all’ombra di
questo campanile tante famiglie hanno
consacrato il loro amore davanti a Dio
ringraziandolo a distanza di 25, 50 e 60

anni di vita matrimoniale. Una chiesa-
pietra viva soprattutto con la presenza
dei giovani, delle Confraternite, del-
l’Ac, dell’Agesci, dell’Anspi. Una
chiesa-pietra viva dove il culto eucari-
stico e quello mariano sono stati perno
del cammino spirituale. Una chiesa-pie-
tra viva in cui la carità, l’accoglienza, la
solidarietà sono state uno stile comuni-
tario encomiabile. 

Purtroppo, per via delle misure mini-
steriali di contenimento e di sicurezza
in materia di pandemia, le varie inizia-
tive sono state annullate. Don Battaglia,
però, nonostante tutto ha cercato di far
rivivere le scadenze di questo centena-
rio in maniera diversa sostituendo le
iniziative programmate con altre sem-
plici e originali, quali: l’esposizione in
chiesa dei ritratti dei parroci, la raccolta
e pubblicazione sui social di celebra-
zioni sacramentali dell’epoca, brevi

video di anziani – tra cui il già parroco
don Carmelo Leggio – che raccontano
alcuni aneddoti su persone e cose della
chiesa. 

A tutta la comunità parrocchiale
vanno gli auguri di un buon cammino
spirituale e umano e un vivo ringrazia-
mento per la bella e storica presenza di
questa realtà ecclesiale. Il campanile
“Acciumaro” è il simbolo storico del
cammino di una comunità ecclesiale
che non si ferma, ma riparte per essere
un “popolo di salvati”, “pietre vive”,
“splendore dell’amore del Padre”, ma
questo campanile, che svetta superba-
mente sulla città di Ragusa, è anche il
simbolo di un quartiere che con il suo
vissuto quotidiano ha contribuito a co-
struire la storia iblea, oggi diventato
gioiello artistico e di valore ammirato e
apprezzato dai tanti turisti e visitatori.

Paolo Antoci 
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Da cento anni “Pietre vive” in terra iblea
chiamate a proclamare le opere di Dio

La parrocchia dell’Ecce Homo di Ragusa 
una presenza importante nella realtà ecclesiale



L’11 febbraio 2018, la Congregazione del Culto Divino
decise di estendere alla Chiesa Universale la memoria

di Maria Madre della Chiesa, nel lunedì successivo alla so-
lennità della Pentecoste.

Paolo VI in occasione della promulgazione della Costitu-
zione dogmatica  Lumen Gentium, così  aveva presentato

le ragioni teologiche della scelta di quel titolo: ”Come infatti
la divina maternità è il fondamento della speciale relazione
con Cristo (…) così  pure essa costituisce il fondamento prin-
cipale dei rapporti di Maria con la Chiesa, essendo Madre di
colui,  ha unito a sé come capo il suo corpo mistico che è la
Chiesa. Maria, dunque come madre di Cristo, è madre anche
dei fedeli e dei pastori tutti, cioè della Chiesa” 

Nel desiderio del Papa si trattava di instaurare un nuovo
rapporto con la Vergine Maria imitandone le virtù attinte
dalle Sacre Scritture. In tale visione Maria era vista come la
nuova Eva, il vertice dell’antico testamento e l’aurora del
nuovo. Così scriveva:” contempliamo Maria ferma nella fede,
pronta nell’obbedienza, semplice nell’umiltà, esultante nel
magnificare il Signore, ardente nella carità, forte e costante
nell’adempiere la sua missione fino all’olocausto di se stessa,
in piena comunione con il Figlio suo, che s’immolava sulla
croce per donare agli uomini una vita nuova.” Ne conse-
guiva, che per imitare Gesù e Maria occorreva ”la perseve-
rante volontà” di imitarne le loro “sublimi virtù”.  

Se il titolo di Dei Genetrix aveva garantito che Gesù fin dal
primo istante del suo concepimento nel grembo di Maria,
era anche Dio e che in nessun momento questa costituzione
umano divina sarebbe venuta meno, quello di Madre della
Chiesa gettava luce sulla missione del Figlio, come Salvatore,
colui che  salvava gli uomini  radunandoli nella realtà della
Chiesa. 

In questa missione del Figlio, Maria rivestiva così un ruolo
attivo e passivo esplicitato nell’educazione di Gesù  e nel-
l’averlo accompagnato nella vita pubblica fino a renderla par-
tecipe  sul Calvario alla Redenzione  quando la  consegna del
“figlio” alla Donna, da parte del Redentore, è presentata non
solamente per Giovanni ma in lui, sono rappresentati tutti

coloro che crederanno in Gesù Cristo , Figlio di Dio e vero
figlio della Vergine. 

L’antica preghiera mariana del Sub tuum preaesidium,
presenta questa intercessione della Madre del Signore (Gv
2,3-5).La sua partecipazione a favore della Chiesa è dunque
un’intercessione presso Cristo, che rimane l’unico Media-
tore e Salvatore. Maria così ha rappresentato dalla comunità
degli Apostoli fino ad oggi la novella regina Ester. Essa  fu
capace di testimoniare ciò che aveva “gelosamente serbato
nel suo cuore” (Lc 2,51),e il giorno di Pentecoste, in quanto
Ecclesia Immacolata, ricevette lo Spirito Santo in maniera
così perfetta che poté  essere il cuore della Chiesa, e della
Chiesa pellegrinante come “la madre della giustificazione e
dei giustificati, la madre della riconciliazione e dei riconci-
liati, la madre della salvezza e dei salvati “, “la missionaria
che si avvicina a noi per accompagnarci nella vita, aprendo i
cuori alla fede, con il suo affetto materno. Come vera madre,
cammina con noi, combatte con noi ed effonde incessante-
mente la vicinanza dell’amore di Dio” (EG 286).

Carmelo Ferraro

Maria madre 
della Chiesa,
vera madre 
che cammina con noi

Il lunedì successivo alla solennità della Pentecoste
celebriamo questa Memoria a tutti molto carain

   26 DIOCESI



«Ai tanti ragazzi che hanno visto capovolgersi 
i loro progetti, diciamo di non avere paura»

Pace e bene lettori! Mi piace salu-
tarvi con il saluto che ci ha lasciato

San Francesco d’Assisi. Sono Mariacar-
mela, una veterana della parrocchia del-
l’Angelo Custode, dove seguo da anni
il cammino nella Gi.Fra.  Il Signore mi
ha chiamato ad intraprendere un nuovo
percorso di vita insieme al mio amato
Guido e tra pochi mesi, il 18 settembre
2020, coroneremo il nostro sogno
d’amore nel sacramento del Matrimo-
nio. In questi mesi io e Guido siamo
stati distanti perché non abitiamo nella
stessa città e ammetto che è stato dav-
vero difficile prendere delle decisioni
per telefono e non potersi confrontare
di persona. Dovevamo sposarci il primo
giugno, giorno del compleanno della
nonna con cui sono cresciuta e alla
quale ero molto legata. Era già tutto

pronto: la casa, la sala per la festa, le
bomboniere, le partecipazioni… . 

Poi, all’improvviso, è cambiato tutto.
Abbiamo visto il nostro sogno sempre
più lontano, ci siamo sentiti scoraggiati
e confusi, abbiamo pianto, ci siamo fatti
tante domande, ma non abbiamo perso
la speranza e abbiamo scelto una nuova
data. Questi mesi sono molto impor-
tanti per approfondire ancora di più la
nostra vocazione del matrimonio, una
chiamata a consacrarsi a Gesù, serven-
dolo con amore e fedeltà nella famiglia. 

Il matrimonio è una vocazione perché
costituisce i due sposi in un preciso e
stabile stato di vita dentro la Chiesa,
con una loro specifica missione. Amarsi
nella vita di coppia è una conquista quo-
tidiana. Il matrimonio sarà pieno di alti
e di bassi, è fatto di sacrifici, di gioie e

di dolori. Come ogni percorso di sal-
vezza, anche quello del matrimonio è
duro e faticoso. 

Mi vengono in mente le parole che il
nostro vescovo Carmelo ha  rivolto a
tutti i fidanzati presenti in cattedrale:
«Nel vostro cammino non siete in due
ma c’è una terza persona che è Dio».

Voglio condividere con voi anche
qualche frase tratta dalle omelie di papa
Francesco che mi hanno colpito in
modo particolare e di cui faccio tesoro
nel mio cuore. «Per un cristiano, so-
gnare la sposa o lo sposo, vuol dire
guardare il proprio coniuge con gli
occhi di Dio. È la contemplazione, pro-
tratta nel tempo, della realizzazione del
progetto che il Signore ha pensato e
vuole, per ciascuno e per tutti e due,
nella loro concreta relazione matrimo-
niale.Ci vuole coraggio per sposarsi e
la Chiesa ha bisogno della coraggiosa
fedeltà degli sposi, che sono una risorsa
essenziale per la Chiesa ma anche per il
mondo». Alle domande di parenti e
amici che ci chiedono se abbiamo pen-
sato di posticipare nuovamente il ma-
trimonio, noi rispondiamo che ci
sposiamo lo stesso, perché il Signore ci
ha chiamato e noi siamo pronti e corag-
giosi. Ai tanti ragazzi che, come noi,
hanno visto capovolgersi i loro pro-
getti, dico di non avere paura e di spo-
sarsi. È vero, non sappiamo se potremo
fare festa, se potremo partire per il viag-
gio di nozze, se ci saranno restrizioni
sugli invitati, ma di una cosa siamo certi
che il matrimonio è una chiamata di
Dio, che noi ci amiamo e che l’amore è
più forte di ogni altra cosa. 

A tutti voi e in modo particolare ai fu-
turi sposi auguro con tutto il cuore
pace e bene!

Mariacarmela Di Rosa

Scegliere di sposarsi è una vocazione! 
La storia di Mariacarmela e Guido

in
   27DIOCESI



Poco prima che il covid-19 decidesse
di tenerci distanti per proteggerci

l’un l’altro, noi del gruppo giovani Uni-
talsi della Sottosezione di Ragusa, ab-
biamo fatto esperienza di Gesù,
attraverso la figura di San Francesco, in
vista del pellegrinaggio nazionale gio-
vani di novembre che avrà luogo ad As-
sisi. Un momento di preghiera e
riflessione insieme a don Nicola Iudica,
nostro assistente spirituale e qualche
giorno dopo su un pulmino, i nostri
trolley, il nostro entusiasmo, meta: Aci-
reale. I giovani unitalsiani di tutta la Si-
cilia ci siamo ritrovati lì. In bilico tra
gioia e bisogno di ricaricarci spiritual-
mente.  Il ritiro è durato meno di 24 ore
ma ci siamo sentiti travolti da un grande

dono di grazia!  La figura di San Fran-
cesco, i laboratori, gli spunti di rifles-
sione, la preghiera, l’adorazione
eucaristica ma soprattutto noi. Negli
sguardi, nei sorrisi, nei gesti, nella con-
divisione. Tutti noi. Che non importa
se sei di Messina, Ragusa o Palermo o
se ci siamo visti in pellegrinaggio a
Lourdes o non ci rivedremo più.

Abbiamo avvertito una forza motrice
che ci teneva stretti. Era nell’aria e ha
fatto sì che ognuno di noi si sentisse
tassello fondamentale della straordina-
ria famiglia dell’Unitalsi.

Ma in fondo, noi tutto questo lo ab-
biamo sempre saputo. Ci lega e ci acco-
muna quella che il presidente nazionale
dell’associazione, Antonio Diella, ha

definito «una scelta che cambia la vita».
Una ricarica, un pieno di energia di cui
avevamo bisogno. Amici disabili e vo-
lontari: nessun limite e nessuna bar-
riera. Siamo stati complementari, l’uno
con l’altro, come in un incastro per-
fetto, come il più armonioso degli ac-
cordi. Abbiamo ricevuto questa scintilla
e a noi spetta il compito di contagiare.
Siamo chiamati ad essere testimoni di
questa bellezza: sia della bellezza di
Gesù sia della bellezza della vita in-
sieme, comunitaria e solidale. Portia-
mola ovunque.

Il covid ci vieta di riunirci, abbrac-
ciarci, toccarci ma non impedisce ai no-
stri cuori di rimanere connessi! 

Alessia Battaglia

L’esperienza dei giovani oltre Lourdes
«L’Unitalsi scelta che cambia la vita»
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Il 2 maggio 1999, la Chiesa universale
accoglie l’umile Frate Pio da Pietrelcina
tra la schiera dei suoi Beati , da lì a poco
tempo, 16 giugno 2002, verrà canoniz-
zato , sarà per tutti San Pio da Pietrel-
cina:  due date scritte a lettere indelebili
nel Grande libro della Storia della
Chiesa. Due eventi memorabili che cer-
tamente tutti ricordiamo. Per l’umile
frate con le stimmate, ad esultare non è
stata soltanto la comunità di S.Giovanni
Rotondo ma l’immensa gente di fede
sparsa in tutti i continenti.

Sono trascorsi oltre cinquant’anni dal
Suo Transito (23 settembre 1968 ) e
questa figura carismatica è radicata più
che mai nei cuori di milioni di fedeli in
tutto il mondo specie dopo essere salita
agli onori degli altari. E per quanti oggi
raggiungono San Giovanni Rotondo è
l’occasione per fare o rifare i percorsi
canonici: la grande chiesa dedicata al
santo, il vecchio sito della tomba, la
cella, la Via Crucis, la chiesa di S. Maria

delle Grazie, la vecchia chiesa con il
Suo Confessionale, il convento, e si
potrà ammirare soprattutto la immensa
nuova basilica fortemente da Lui vo-
luta, e la originale cripta “d’oro” (dove
è stato traslato, seppur con qualche ini-
ziale dissenso, il sarcofago di Padre Pio,
oggi esposto alla venerazione dei fedeli
e racchiusa in un’urna trasparente).

L’umile cappuccino è certamente una
delle figure più emblematiche e di-
scusse di questi ultimi decenni: si sono
scritti e si sono detti fiumi di parole, che
affiorano nella mente del pellegrino,
specie quando volge lo sguardo alla
bianca e imponente costruzione che si
staglia poco distante dal Sacro con-
vento, la Casa Sollievo della Sofferenza,
divenuta il punto di riferimento mon-
diale dell’opera terrena di Padre Pio,
per la cui realizzazione tanto ebbe a sof-
frire! Oggi il ricordo in modo partico-
lare è di quanti hanno avuto la gioia di
conoscerLo personalmente e quanti

sono stati da Lui “toccati” nel corpo e
nello spirito. 

E poi ci sono quelli che anche oggi
continuano a sentire inconsapevol-
mente la Sua presenza legata a quel-
l’inebriante profumo di strani fiori. 

Un fenomeno inspiegabile dicono
molti quello del passaggio di Padre Pio
nella fine millennio, e poi ancora oggi
in questi tragici giorni di pandemia che
forse hanno ancor più avvicinato a Lui
altre migliaia e migliaia di credenti  as-
setati di conforto nel corpo e nello spi-
rito, una presenza sconcertante
sussurrano altri, e le testimonianze di
vita vissuta da parte dei protagonisti
possono sembrare a volte inverosimili
(come negli svariati casi di bilocazione),
certamente inspiegabili con la sola
forza della ragione: per tutti il Frate di
Pietrelcina è stato un segno del Divino
e continuerà esserlo fino alla fine dei
tempi.

Silvio Biazzo

Padre Pio rimane radicato nel cuore
di milioni di fedeli in tutto il mondo

Alle radici di una devozione ancora oggi molto sentita



Amici carissimi, sono felice di ritor-
nare a condividere con voi le mera-

viglie che il Signore continua ad
operare nel mio cammino di forma-
zione. Dal mese di settembre frequento
il secondo anno formativo presso la co-
munità del seminario dell’Arcidiocesi
di Palermo. Con impegno e dedizione
porto avanti il mio discernimento la-
sciando che lo Spirito Santo mi con-
fermi per servire la Chiesa attraverso
l’ordine sacerdotale. In relazione con la
Parola di Dio, la preghiera e l’Eucari-
stia sento che il Signore è presente: Lui
mi porta, mi sostiene verso la volontà
che ha tracciato nella mia vita. Dal mese
di novembre ho iniziato il mio servizio
pastorale nella parrocchia di San Paolo
Apostolo a Ragusa. Il rettore del semi-
nario mi ha chiesto di svolgere attività
nell’ambito dell’Azione Cattolica. Tutti
i sabato pomeriggio raggiungendo la
parrocchia incontravo i ragazzi. L’acco-
glienza calorosa da parte del parroco
don Mauro Nicosia, ha incrementato in
me la gioia e l’entusiasmo per questa
esperienza. Dal primo momento si è in-
staurato tra noi due un bel rapporto di
amicizia: una sintonia reciproca. Ini-
zialmente, ho conosciuto e visitato i di-
versi gruppi condividendo ai ragazzi la
mia storia vocazionale. Dal momento in
cui mi è stato indicato di dedicarmi alla
formazione dei cresimandi, le due edu-
catrici, Antonella e Maria Giovanna
sono diventate le compagne d’avven-
tura. Momento indimenticabile è stata
la festa del “ciao”. Insieme ai vari
gruppi con gli animatori e i genitori dei
ragazzi, ci siamo ritrovati per vivere un
pomeriggio di fraternità. Tra giochi, ri-
sate e la celebrazione eucaristica pre-

sieduta dal parroco, ci siamo divertiti. 
Dal 9 marzo scorso siamo rientrati

nelle nostre diocesi di appartenenza.
Ogni attività formativa e pastorale è
stata sospesa a causa della pandemia.
Tutti siamo privi delle relazioni con gli
altri. Nel disagio che stiamo vivendo,
dobbiamo permettere al Signore di
poter scrivere tra le righe storte. Penso
e medito lasciando maturare in me la
consapevolezza riguardo la preziosità
di vivere la “Fraternità”. Essa è il dono
da ricercare nel volto di chi mi sta ac-
canto. Spesso l’egoismo ci rende ciechi
e incapaci di vedere i nostri limiti. Di
conseguenza, aumenta il rischio di ri-
manere soli. Sal 133: “Ecco, com’è
bello e com’è dolce che i fratelli vivano

insieme!” Dalle parole del salmo in-
tuiamo che la fraternità è il luogo bene-
detto da Dio e momento di prova per
noi credenti. L’altro aiuta a conoscere
noi stessi; provoca un cambiamento.
Pertanto, nella fraternità si esprime il
segno tangibile del riconoscimento del
vero discepolo di Gesù. Non ci rimane
che guardare il Signore: egli è la nostra
speranza. Mentre Lo preghiamo perché
attraverso lo Spirito Santo illumini le
menti degli esperti e ci liberi da un
eventuale contagio, ricordatevi di noi
seminaristi. Il Signore ci conceda un
cuore aperto ai bisogni dei fratelli e ca-
pace di riscoprire la Sua presenza in
ogni uomo. Dio ci benedica. 

Marco Scalone

Riscoprire Cristo attraverso i fratelli
«Indimenticabile la Festa del Ciao»

L’esperienza pastorale 
del seminarista Marco Scalone  a San Paolo apostoloin
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La battaglia per la vita si combatte, si perde o si vince a li-
vello culturale. Fino a qualche mese fa sia che foste in un

piccolo paese, sia in una città al suono di una sirena tutti si
fermano sia la madre che accompagna i figli a scuola, sia il
professionista, sia l’operaio che vanno al lavoro perché passa
la maestà della vita, della vita in pericolo. Basta che una vita
sia in pericolo perché tutte le altre si fermino.

L’idea che sta alla base del nostro Servizio Sanitario Na-
zionale, che tanta buona prova sta dando di sé in questi
giorni, nasce dal principio che ogni vita è preziosa, è un
dono, qualsiasi vita. Ma non da molto tempo è così, da poco
più di duemila anni, da quando c’è stato Uno che ha detto di
essere Figlio di Dio e che eravamo tutti fratelli.

Purtroppo questa coscienza è soggetta a continui attacchi
prima e dopo la nascita.

Prima perché non si vuole riconoscere che il concepito, è
“uno di noi”, ha il suo patrimonio genetico, unico e irripe-
tibile, diverso da quello della madre e del padre e non lo ac-
quisisce nel tempo, ma subito dopo il concepimento perciò
già impedirgli di annidarsi significa ucciderlo, è un aborto
o, piu “politicamente corretto”, una ivg. Né tanto meno può
essere oggetto di una scelta: molti movimenti pro-aborto del-
l’area anglofona preferiscono definirsi “pro-choice” dove
choice sta per scelta e, quindi, si inseriscono tra i “diritti”,
mentre nessuna legislazione parla mai di diritto d’aborto,
ma, al massimo, solo della sua legalizzazione.

Invece dopo la nascita ci sono i paladini della “qualità della
vita”: ma chi decide se una vita è degna o meno di essere vis-
suta? Qualsiasi aggettivo attribuiamo alla vita per renderla
degna crea una condizione, a cui sottostare, e un giudice che
ne esamina la conformità, mentre dovrebbe essere tutelata
per il solo fatto di esistere senza “se” e senza “ma”, ma questi
sono slogan usati tempo fa per altre lotte legittime quanto si
vuole, ma il diritto alla vita sta alla base e prima di tutti gli
altri.

Altrimenti si scivola su un piano inclinato che si chiama eu-
tanasia. All’inizio c’erano pochi casi pietosi usati come come
punti d’appoggio dai radical-nichilisti per fare leva sull’opi-
nione pubblica. Le leggi parlano degli ultimi stadi di malattie
invalidanti, poi si allungano gli ultimi stadi alla semplice dia-
gnosi, si includono malattie non letali fino ad arrivare a sen-
tenze di morte (così sono) per depressione o anoressia.

Scivolando, scivolando si travolgono anche quelli che non
possono decidere, minori o psicolabili, affidandoli a scelte
collegiali sempre meno condivise.

Per questo l’impegno culturale, congiunto all’aiuto di chi
è in difficoltà ora, è importante: “gridare sui tetti”, nelle
scuole, nella società la verità, scardinare gli inganni edulco-
rati dell’”antilingua” che trasforma parole terribili come
aborto, eutanasia, utero in affitto, manipolazione genetica
in ivg, legalità, dignità, diritti, scelte, dono, progresso.

È l’unico lavoro che ci fermerà dal precipitare lungo il
piano inclinato dell’individualismo, del nichilismo, cui ac-
cennavo prima, e ritrovare e riscoprire i sensi di una vera
umanità. (*)

Enrico Giordano
volontario C.A.V.

(*) Il testo integrale su www.insiemeragusa.it

Dall’aborto all’eutanasia la battaglia
del Centro aiuto alla vita di Ragusa

Tuteliamo la vita con aiuti concreti
e uno strenuo impegno culturale
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Marco Grassi, messinese, ha fatto una scoperta artistica
ad Ibla. Nulla di strano, se si pensa che il professor

Grassi, per quanto non ancora quarantenne, è considerato
tra i maggiori storici dell’arte in Sicilia. Assai singolare è in-
vece la storia che vi raccontiamo, se avrete il piacere (e la pa-
zienza) di leggerla.

Qualche mese fa, prima dell’emergenza sanitaria causata
dal corona virus, Marco Grassi, in visita a Ragusa, entra nella
chiesa barocca delle Anime Sante del Purgatorio, per tutti i
ragusani “a criesa i l’archi”, nel quartiere “Archi”, all’in-
gresso di Ragusa Ibla venendo da Ragusa Superiore.

Tra le altre, tante belle cose custodite nella chiesa di cui è
amministratore parrocchiale don Pietro Paolo Floridia,
anche un grazioso quadro la cui didascalia recita: “Sant’Or-
sola martire”.

Marco Grassi non si convince della intitolazione. Per due
motivi, il primo dei quali non può sfuggire a lui, messinese e
profondissimo conoscitore della città sullo Stretto. Perché,
è presto detto:  sullo sfondo del dipinto con in primo piano
la martire è evidentissima, chiarissima, inequivocabile, la
vista dell’antica Zancle. Quella città sullo sfondo è certa-
mente Messina che, col suo porto naturale in forma di falce,
è unica al mondo.

A quel punto il professore si incuriosisce ancora di più.
Fotografa il quadro e poi inizia una ricerca che lo porta ad
una completamente diversa attribuzione. 

«Dopo aver immediatamente individuato la mia Messina
sullo sfondo, con la Real Cittadella e il Castello del Santis-
simo Salvatore – ci racconta Marco Grassi – ho voluto stu-
diare meglio i particolari del dipinto di grandi dimensioni,
che ho subito collocato nel diciottesimo secolo. In primo
piano si ammira una Santa, abbigliata come fosse una regina,
che tiene in mano la palma del martirio, ed è circondata da
un ragazzo e quattro ragazze, anche loro con in mano il sim-
bolo del martirio. A quel punto – spiega il ricercatore pelo-
ritano – ho notato tra le mani della Santa un’asta con
bandiera sventolante una croce d’oro in campo rosso, sim-
bolo della città di Messina. A quel punto ho escluso che si
trattasse, come dice invece la didascalia, di Santa Orsola.
Dopo una nemmeno lunga ricerca, ho capito che si tratta in-
vece di Santa Gerosina, Regina di Sicilia, con i figli Adriano,
Aurea, Babila, Giuliana e Vittoria. Una figura per lo più fan-

tastica – spiega ancora lo storico dell’arte – che per secoli fu
venerata a Messina che è certamente legata a Santa Orsola in
quanto sua zia, perché sorella della madre Daria, come lei
martire del quinto secolo dopo Cristo. Gerasina, si racconta,
fosse nata a Messina ma poi trasferita in Inghilterra per spo-
sare un principe. Il suo corpo, dapprima sotterrato a Treviri,
in Germania, ma la testa a Bruxelles e poi ad Assisi e infine a
Messina nella chiesa francescana della Boccetta».

La singolarità della vicenda è anche nel fatto che oggi, nel
2020, non rimane traccia alcuna di Santa Gerosina, messi-
nese, a Messina. L’unico riferimento è in terra iblea, nella
chiesa delle Anime Sante del Purgatorio a Ibla, anche se per
fedeli e visitatori quella martire del quadro è Santa Orsola. 

Saro Distefano

Lo storico dell’arte messinese Marco Grassi
indaga su un’opera nella chiesa del Purgatorio

«In quel quadro c’è Santa Gerosina»
Una riscoperta nel cuore di Ibla
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